
U
go Foscolo racconta che quel suo alter ego para-
dossale e umoristico che egli chiama Didimo
Chierico, traduttore del Viaggio sentimentale di
Sterne, «ventilava da sé» certe sue indefinite
«controversie» con l’Ariosto, e un giorno, mo-
strando «dal molo di Dunkerque le lunghe on-
de con le quali l’Oceano rompea sulla spiaggia,
gridò:Cosìvienpoetandol’Ariosto».Èforse ladefi-
nizionepiùbellaesinteticachesiastatadatadel-
l’autoreedel suograndepoema.L’Orlando furio-
so è davvero come il mare, con onde ora impe-
tuoseora dolci che vanno e vengono: si avvolge
attorno alla mente del lettore, si frange e si ri-
compone, non ha mai sosta in un movimento
cheda tutta la realtà estrae unasorta di schiuma
luminosa, splendente, dai riflessi d’oro che na-
scondonopiegheoscureed insondabili; traspor-
ta i detriti più eterogenei, personaggi, vicende,
immagini,modelli, forme, parole della tradizio-
ne letteraria classica e volgare, trasformandoli
in un nuova originalissima narrazione, nello
stesso tempo infinita e dai certi confini.
Proprio per la sua accecante luce, per la ferma
inarrestabile sicurezza del suo ritmo, per la mol-
teplicità degli elementi che lo compongono,
l’Orlando furioso può lasciare inquieti ed esitanti
anchelettorimoltoraffinati, suscitandoquestio-
ni e «controversie». Manifestò ad esempio un
veroepropriofastidioneisuoiconfrontiGiusep-
pe Tomasi di Lampedusa, che pure diede il no-
meariostescodiAngelicaalla fascinosaprotago-
nista del suo Gattopardo. E in fondo il Furioso re-
sta troppo trascurato e pochissimo letto nel no-
stropaeseenella scuola: sembranomolto lonta-
nicertigrandirilancideglianni ’60,dallapassio-
ne ariostesca di Italo Calvino (anche autore nel
1970diunabellissimasintesinarrativacheèan-
cheguida e percorso di interpretazione,Orlando
furiosodiLudovicoAriosto raccontatodaItaloCalvi-
no) al formidabile spettacolo di Luca Ronconi
(che per il testo si avvaleva della collaborazione
di Edoardo Sanguineti).
Mase si prova oggi apercorrere il poema, maga-
ri ancora con la guida di Calvino, non si può
non restare catturati dal gioco sempre mobile
delle armi e degli amori, dagli scatti verso la più
dispiegata evasione fantastica, dall’ironia che
corrode la stessa consistenza dell’invenzione,
dal prezioso ricamo di figure e di forme ricavate
dalla tradizione classica. Tutto vi si fonde e si
riavvolge in una incessante clausola di bellezza:
volta per volta, alla fine di ognuna delle ottave
di cui è fatto il poema, sembra giungere a termi-
ne qualcosa che non ha termine, il respiro stes-

so del tempo e del mondo, catturato e contem-
poraneamente fatto evaporare e disperdere.
L’Ariostomuove versouna bellezza solare e fug-
gitiva, che ha un emblema nella rigogliosa, esu-
berante, indifferente, inafferrabile Angelica: la
donna amata da Orlando e da tanti cavalieri, il
cui fascino è proprio nel rivelarsi, offrirsi e poi
sottrarsi insquarci improvvisi, traquasi infantili
timorierepentinicapricci.Nellasualiberamisu-
ra dello spazio e del tempo, il poema proietta i
più vari riflessi della realtà, come distillandoli,
privandoli della loro densità materiale; trasfor-
ma la stessa ripetitiva banalità degli scontri ca-
vallereschi, infinite volte raccontati nella prece-
dente letteratura, in giochi di concertanti sim-
metrie, in combinazioni che si cancellano nel
momento stesso in cui si danno. È una bellezza
cheinglobal’errore, il limite, lavanitàdelleespe-
rienze e dei desideri, l’insufficienza del sapere e
dellavita sociale, l’imperodell’illusione,della si-
mulazione e dell’inganno (fino al limite della
follia); e insieme la fedeltà, la dolcezza dei senti-
menti, il senso dell’onore e del coraggio. Bellez-
za trionfante e insieme amara, insidiata dalle
contraddizioni infinite di cui è fatto il mondo,
dalla stessa realtà storica contemporanea su cui

apre molteplici squarci: una bellezza con cui sa-
rebbeessenzialeconfrontarsioggi, chesiamoas-
saliti da un’esibizione di bello esteriore, da con-
sumareedaviolare, inunamoltiplicazionetran-
slucida e plastificata, invasione pubblicitaria e
turistica, che esclude ogni autentica esperienza.
Al risultato ultimo del suo capolavoro, nell’edi-
zione in 46 canti stampata nel 1532, l’Ariosto
giunseattraversounlungoimpegnodicorrezio-
ne e di ampliamento rispetto alla prima edizio-
ne in 40 canti apparsa nel 1516 (e replicata con
minori modifiche nel 1521): i filologi sono da
tempoabituatia studiarequellaprimaedizione,
a mostrarne il carattere originale, l’interesse che
va al di là dei pur necessari confronti con l’edi-
zione definitiva. Attesa da tempo, risultato di
grande importanza, uno degli esiti più essenzia-
li degli studi di letteratura italiana degli ultimi
anni, ne è da poco uscita un’elegantissima edi-
zionemoderna,costruitaconrigorosicriteri filo-
logici, con l’analisi di tutti i 12 esemplari super-

stitidella stampadel 1516,probabilmenteequi-
valenti all’1% della tiratura totale (Orlando furio-
so secondo la princeps del 1516, edizione critica a
cura di Marco Dorigatti, con la collaborazione
di Gerarda Stimato, Olschki, novembre 2006,
pp.CLXXX-1071,euro88,00), con ilpatrocinio
dell’IstitutodiStudiRinascimentalediFerrara.E
seproprioFerrarahavisto apparirequellaprima
stampa, sotto il diretto controllo dell’autore
(l’Orlando furioso è il primo grande capolavoro
della letteratura mondiale concepito espressa-
menteperesseredestinatoallastampa),è signifi-
cativo anche il fatto che la presente edizione sia
sorta sotto l’insegna della moderna, vitalissima
Ferrara. L’interesse di questo testo non sta sol-
tanto nel suo porsi come una prima provvisoria
forma del grande capolavoro, ma proprio nei
suoi originali caratteri, che permettono di leg-
gerlo quasi come un’opera a sé, qualche cosa di
parzialmente diverso dall’esito finale. Anzitutto
dalpuntodivista linguistico:visi imponelapre-

sen-
za di tan-
te forme sia
di tipo «lombar-
do»o«padano»,cheditipolati- neg-
giante: nella revisione l’Ariosto si uniformerà al
modello del fiorentino classico proposto dal
suoamicoPietroBembo,chedaràalpoemauna
misura più pastosa, più preziosamente fusa, più
elegantemente congruente con il suo ritmo e
conil suo disegno dibellezza.Ma, aldi là deida-
ti linguistici, è lo stesso orizzonte generale del
poema a configurarsi, nel 1516, in un più stret-
to legame con Ferrara e con gli eventi che si sta-
vanoverificandoinqueglianni,carichidivicen-
deconcui l’autoresiconfrontavaancheconim-
pegnie incarichi inprimapersona.Gli annidel-
la redazione del primo Furioso sono proprio
quelli della fase più acuta e vorticosa delle guer-
re d’Italia, in cui i giochi tra i signori italiani e gli

invasori spagnoli e francesi non so-
no ancora chiusi: la fase che tocca
più da vicino i territori della Ferrara
estenseevedeildirettoimpegnoper-
sonale dei signori dell’Ariosto, il du-
ca Alfonso e il cardinale Ippolito, in
stretta alleanza con la monarchia
francese. Sulle vicende cavallere-
sche e belliche dei paladini di Carlo
Magno e dei loro nemici Saraceni si
proietta esplicitamente, con diretti
richiami, l’eco delle guerre contem-
poraneealla stesuradelpoema.Così
ilprimo Orlando furioso dà anche un
effetto di presa diretta su una storia
e una vita sociale tutt’altro che ar-
moniche; la suascritturasi fadavve-
ro strada tra il clamore delle batta-
glie, tra gli intrecci diplomatici, tra
lemissioniavventurosedicui l’Ario-
sto fu talvolta costretto a farsi cari-
co. Questa bruciante realtà non vie-
ne affatto cancellata in una pura
evasione fantastica, ma viene inter-
rogata, seguita nei suoi precisi svi-
luppi, dalla guerra della lega di
Cambrai del 1509 all’avvento al re-
gno di Francia di Francesco I e alla
sua vittoriosa discesa su Marignano
(1515). Questo del 1516 è insom-
ma un romanzo «ferrarese», segna-
to da un effetto di immediatezza e

di violenta lacerazione, che non si
perderà nella redazione definitiva, che

espanderà la suaprospettiva inunachiave
di modello italiano ed europeo, come proiet-

tando in una piena maturità letteraria quell’in-
quieto presente e la condizione stessa dell’Italia
ormai in mano al predominio spagnolo ed im-
periale: l’opera siporràalloracomelacifrae il se-
gno più essenziale di quell’identità letteraria in
cui per secoli si riconoscerà il carattere unitario
della culturadel nostro paese; e in ognimodo vi

persisterà l’eco profonda di quella lacerazio-
ne,entroun’affermazionedivitaebellez-

zaaldi làdel tempoe aldi làdei disastri
della storia.
Già pienamente all’opera sono co-
munque in questa redazione del
1516tutti icaratterideterminantidel-
l’universo ariostesco: la forza dell’im-
maginazione, i dati simbolici e fanta-
stici, l’ironia, il senso della contraddi-

zione,dell’illusioneedell’errore, l’alter-
nanza tra comico e tragico, e ancora i

pungenti e ambivalenti sviluppidi certe no-
velle raccontate dentro il poema. Tra queste mi

piace ricordare quella del canto XXVI (XXVIII
nella redazione del 1532), sulla tematica dell’in-
fedeltà femminile, che traccia una strada che
condurrà fino a Così fan tutte di Mozart. Questa

novella rivela anche rapporti e suggestioni con
il vicino Oriente, riprendendo molti tratti (pro-
babilmente attraverso la mediazione di un sin-
golare avventuriero veneziano, Gianfrancesco
Valier) dalla storia quadro delle Mille e una notte,
che ora si può leggere nella versione originaria
di un manoscritto siriano del secolo XIV o XV,
tradotto per Donzelli da Roberta Denaro (con
prefazione di Vincenzo Cerami, pp.XVII-605,
euro 29,50). I personaggi della novella arioste-
sca partono alla ricerca impossibile della fedeltà
femminile, dopo esser venuti a conoscenza dei
tradimenti delle rispettive mogli, come i fratelli
Shahriyar e Shahzaman nelle Mille e una notte;
nella raccolta araba sarà Shahrazada riscattare il
mondo femminile, con la sua resistenza di nar-
ratrice che scalza l’efferata crudeltà vendicatrice
di Shahriyar; nel Furioso sono i maschi stessi a
prendereatto dell’inevitabilitàdell’essere traditi
e finiscono per evitare esiti violenti, accettando
conspiritodidisillusa tolleranza il fattoche«co-
sì fan tutte». Dietro i luoghi comuni della tradi-
zione misogina si affaccia lo spirito ironico, il
senso del limite, un barlume di femminismo,
quella ragione illuminista di cui l’Occidente e
l’Oriente hanno ancora tanto bisogno.

Così fan tutte in questo
«Orlando Furioso»

Esame di coscienza:
ecco tre parole gravemente
discreditate in Italia.
Il solo sentirle pronunciare
dà fastidio e suscita
una smorfia di ripugnanza
come se alludessero
a un’operazione immorale
e leggermente disgustosa.

Vitaliano Brancati■ di Giulio Ferroni

Vi si trovano temi, come
l’infedeltà, che tracciano
una strada che porterà
a Mozart. E suggestioni
con l’Oriente, specie
con le «Mille e una notte»

«S
iamo le parole che diciamo, le
strade che percorriamo e le ope-
re che edifichiamo». Un percor-

so attraverso quelle parole, attraverso le
tracce di un popolo risparmiate dal tem-
po, vuole essere «Sentieri e Parole», filo
conduttore della Giornata Europea della
CulturaEbraica,presentata ieri alla stam-
pa. La Giornata, domenica 2 settembre,
celebreràl’VIII edizionecontemporanea-
mente in trenta paesi europei e cinquan-
tacinque località italiane. Promossa dal-
l’Ucei (Unione delle Comunità Ebraiche
Italiane) e patrocinata dal ministeroper i
Beni e le Attività culturali e dal ministero
della Pubblica istruzione.
Con Trieste a fare da battistrada. Una cit-
tà incui lapresenzadellacomunitàebrai-
ca risale almeno al XIII secolo. Testimo-

niata da apporti culturali e artistici. Nel
programma figurano una mostra su Fio-
rello La Guardia, celebre sindaco di New
York, figlio di un ufficiale americano e di
un’ebrea triestina; un concerto di Marco
Ferrandini dedicato a Herbert Pagani,
mentre al Caffé san Marco si leggeranno

testidiGiorgioVoghera, saggistaenarra-
tore ebreo.
La presenza ebraica in Italia risale ad ol-
tre duemila anni fa e ha lasciato tracce in
tutte le regioni.«Sentieri&Parole»sipro-
pone di riscoprire i luoghi e i percorsi di
una cultura senza tempo attraverso le
tracce di edifici, monumenti, sinagoghe,
testimonianze scritte, libri e manoscritti;
attraversoipercorsiartistici,nell'arte,nel-
la musica, nella letteratura e attraverso
quelle tradizioni, legate alle festività, alla
cucina, alla concezione del tempo, che
sonoilcuorepulsantedellaculturaebrai-
ca.
Nella scorsa edizione, la Giornata Euro-
pea della Cultura Ebraica ha fatto regi-
strare circa cinquantamila visitatori. Il
trenta per cento di tutta l’Europa.

Astolfo sulla luna : illustrazione di Gustavo Dorè per l’edizione francese del 1879 dell’«Orlando Furioso»

RICOSTRUITA, sulla base

delle dodici copie superstiti

sparse in tutto il mondo, la pri-

ma edizione dell’opera di Ario-

sto, uscita nel 1516, e che, do-

po un primo momento di stra-

ordinaria fama, scomparve dal-

le scene

Questa prima
e provvisoria forma
del capolavoro ariostesco
è un’opera a sé
nella quale è strettissimo
il rapporto con Ferrara

«Siamo le parole
che usiamo
le strade
che percorriamo
e le opere
che edifichiamo»
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CULTURA EBRAICA Il 2 settembre in 30 paesi e 55 città italiane l’VIII edizione della Giornata europea

Trieste dà il «via» alla lunga cavalcata nella memoria
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